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Si viene in Chiesa per sperimentare una presenza e accogliere una Parola che viene dall’alto. Oggi siamo qui per incontrare il Signore e per fare della Parola la bussola della nostra vita.
Lo facciamo mentre ricordiamo e preghiamo per un grande uomo, credente, pioniere e profeta di crescita e di sviluppo per la nostra nazione e forse anche per il mondo intero: Enrico Mattei. 

Di qualche uomo così avremmo bisogno nel nostro tempo di crisi e di poca speranza.
Abbiamo pregato: Crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo servirti con lealtà e purezza di spirito. 
Immagino così gli uomini veri con un cuore generoso e fedele, capaci di servire Dio e l’uomo, ognuno nel suo stato di vita, con lealtà, onestà e limpidezza.
Dunque siamo in Chiesa prima di tutto perché facciamo l’esperienza di Gesù, il Dio presente.
Quelle parole che la prima lettura ci ha fatto ascoltare in riferimento al binomio “ascese, discese” si rivestono oggi di un particolare significato. La Parola diceva: Che significa che Gesù ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. In Gesù cielo e terra si incrociano, come si incrocia presente ed eternità. Così ha senso una messa di suffragio per Enrico Mattei, così a senso il nostro essere qui attorno ad un altare con due certezze che si radicano nel cuore. La prima certezza è che Gesù è presente alla nostra storia, compagno di viaggio, luce, spinta, coraggio, pienezza, eternità. Ecco io sono con voi tutti i giorni. La seconda certezza è che Gesù è nella pienezza della comunione col Padre in quella vita eterna a cui tutti siamo destinati.
Enrico Mattei aveva una chiara percezione della sua fede. 

Mi sono lasciato catturare da una sua testimonianza che ho letto nel vostro opuscoletto e che alla luce degli eventi della sua morte appare come il suo testamento spirituale. 

“Operare in silenzio e con tenacia nell’interesse del nostro Paese, ogni giorno un’ansia nuova ci sospinge, fare, agire, assecondare lo sforzo di questo nostro popolo che risorge. Noi abbiamo fiducia nella Provvidenza. Essa assiste sempre tutti; e assiste il nostro Paese che fiorisce e si rinnova”.

L’ultima parte è un inno alla fede. La vita di un uomo, la vita di un popolo trova luce significato, senso, bellezza solo se aggrappata a Dio. Noi abbiamo fiducia nella provvidenza.

Il centro è Gesù. 
Cerchiamo di crescere - come ci suggeriva la lettera agli Efesini - in ogni cosa tendendo a Lui, il Cristo, e di vivere nella sua amicizia.
Una seconda immagine mi cattura nella parola di oggi ed è la vocazione all’unità, al bene di tutti.
Ovviamente la Parola di Dio ci parla della Chiesa. Ognuno nella Chiesa converge all’unità, Egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori, allo scopo di edificare il corpo di Cristo finché arriviamo tutti all’unità della fede e parlava di un corpo ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro. Questo riguarda i cristiani che nelle Chiesa non sono ospiti, ma concittadini, partecipi, corresponsabili gli uni degni altri e dell’insieme. Noi formiamo il corpo di Cristo, noi siamo la Chiesa
Ma c’è un parallelismo e direi anche una vocazione tra quello che si dice del corpo che è la Chiesa e quello che siamo chiamati a vivere nel corpo sociale, vocazione ad essere funzionali gli uni agli altri, innamorati del bene del paese, convergenti a far crescere la speranza nel cuore della nostra nazione. “Operare in silenzio e con tenacia nell’interesse del nostro Paese, ogni giorno un’ansia nuova ci sospinge, fare, agire, assecondare lo sforzo di questo nostro popolo che risorge.
“Operare in silenzio”… Mi vengono in mente le tante parole della politica di questi giorni per le elezioni regionali. Tante parole che a volte sanno solo di retorica e non d’impegno.
“In silenzio e con tenacia nell’interesse del nostro Paese”:  non interessi privati, clientelari, di clan, non interesse di gruppi di persone, ma l’interesse del nostro paese. 
“Ogni giorno un’ansia nuova ci sospinge… fare, agire, assecondare lo sforzo di questo nostro popolo che risorge”. 

Compito della politica, compito delle istituzioni è aiutare il nostro popolo a risorgere.
Per vivere così bisogna convertire il cuore, la mentalità e gli stili di vita. Ma se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo. Convertirsi dunque. Convertirsi a Dio prima di tutto, nella consapevolezza che con Dio o senza Dio non è la stessa cosa. Con Dio troviamo la via della vita. Senza Dio quella della morte. Allora convertirsi all’amore e al perdono, perché solo l’amore salverà il mondo, solo la civiltà dell’amore renderà migliore il mondo.
Convertirsi al bene comune, si chiami rispetto dell’ambiente, si chiami non distruggere i boschi con gli incendi, si chiami fare bene il proprio dovere nella consapevolezza che il mio lavoro, se fatto bene, fa progredire la società,  si chiami costruire una società solidale, nella fraternità e nell’aiuto reciproco, altrimenti tutto va in rovina. Se non vi convertirete perirete.

Senza Dio, senza l’amore e il perdono, senza la ricerca del bene comune si è destinati alla morte. 

La parabola del fico in fine ci dice che il tempo che abbiamo davanti è una opportunità per portare frutti buoni. Ecco sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo, taglialo dunque, perché deve sfruttare il terreno: Ma quello gli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché avrò zappato e messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire, se no lo taglierai. Il tempo che abbiamo davanti è una opportunità che ci è data per portare frutti buoni.

Enrico Mattei ha lasciato frutti buoni nel nostro paese e anche a Gagliano, basta ricordare il suo amore viscerale verso il popolo italiano, basta ricordare la sua ultima presenza nella nostra cittadina.
La nostra società si aspetta i frutti dei buoni cristiani e degli onesti cittadini: coerenza, legalità, dedizione al bene del paese, solidarietà, sussidiarietà, condivisone.

Dio si aspetta di vedere attaccati all’albero della nostra vita i frutti che rendono dignitosa e bella l’esistenza di un uomo: amore, gioia, pace, bontà, benevolenza, mitezza, fedeltà, pazienza, dominio di sé. 
I frutti buoni renderanno migliore gli uomini e faranno più bello e più vivibile il nostro paese.

Questo ci auguriamo gli uni gli altri. Questo proveremo a ricercare e costruire nelle nostre realtà e nella nostra vita.

